
t ro se stesso le ragioni della propr ia legitti-
mazione. Ad esempio, non è vero che c 'è li-
bertà perché c 'è il libero mercato; è vero 
piuttosto che il mercato è libero in quelle so-
cietà dove è assicurata e perseguita la libertà. 
Sullo s fondo di tale premessa, la tesi che an-
drò ad argomentare è, in breve, che in eco-
nomia il m o d o tradizionale di giudicare il 
mercato - il mercato come al locatore effi-
ciente delle risorse - non solo non è cor-
retto sotto il profi lo tecnico, ma soprat tut to 
non consente di cogliere le implicazioni ul-
t ime della circostanza per cui il mercato è 
condizione necessaria, sia pure non suff i -
ciente, per la democrazia . 

Il mercato, istituzione socia-
le che cristallizza i compor-
tamenti tramandati e che 
deve essere quindi istituita. 

L a costruzione di una eco-
nomia di mercato è un pro-
cesso lungo e socialmente 
costoso. 

Nel la ideologia neoliberista 
il mercato è visto come 
meccanismo artificiale e a-
stratto. 

Il mercato come istituzione socioeconomica 

Dopo il crollo dei sistemi a socialismo rea-
le, è venuta meno la necessità della legitti-
mazione ideologica del merca to come ga-
ranzia delle libertà democratiche ovvero co-
me baluardo credibile contro i rischi del col-
lettivismo. Giova sot tol ineare che è stata 
propr io questa funz ione vicaria svolta dal 
mercato a spiegare perché, per così t an to 
t empo, si sia andat i avanti passando sot to 
silenzio e sorvolando sulle sue insuff icienze 
e su certi esiti perversi ad esso attribuibil i . 
Q u a n d o sono in gioco valori fondamenta l i 
come quello di l ibertà - così si a rgomenta -
va - non è p ruden te a t ta rdars i a discettare 
sui difett i e sui fal l imenti di merca to . 
Per a f f e r r a r e il pun to , conviene r ichiamare 
alla mente una par t icolare dimensione del 
merca to , quella del merca to come istituzio-
ne socioeconomica e non già quella, assai 
più studiata, del mercato come meccanismo 
di al locazione delle risorse e di p romozione 
delle attività economiche . Il merca to - si 
badi - è un ' i s t i tuzione sociale nel dopp io 
significato di questo termine; rappresenta la 
cristallizzazione legit t imata e t r amandab i le 
di compor tament i socialmente sanzionati e, 
in q u a n t o tale, deve essere " i s t i t u i t a " , cioè 
deve essere creata. Impresa questa che richie-
de t empo, razionale proget tual i tà e condi-
zioni storiche favorevol i . 
Non vi sarebbe forse ragione per r ichiama-
re l 'urgenza di tale prospet t iva di discorso 
se non fosse che pregiudizi, da t e m p o con-

testati sul p iano scientifico, hanno ancora 
grande vitalità nella opinione corrente e nella 
politica. Ne viviamo - con conseguenze in-
quietanti non solo per i Paesi diret tamente 
interessati — un esempio epocale in questi 
anni in cui si è d i f fusa l ' idea che nei Paesi 
del socialismo reale bastasse levare il coper-
chio del sistema burocrat ico di governo del-
l 'economia per far rinascere "na tura lmente" 
e " s p o n t a n e a m e n t e " un ' economia di mer-
cato. Ormai è a tutt i chiaro che così non è. 
P ropr io perché il mercato non f a parte del-
la na tura u m a n a - ed infat t i è un p rodo t to 
della storia - le regole del suo funzionamen-
to devono essere inscritte nella cultura dei 
soggetti coinvolti . 
La costruzione di un ' economia di mercato 
è dunque un processo lungo e faticoso e, oc-
corre aggiungere, socialmente costoso. Co-
sì è stato originariamente. Perché si potesse 
giungere a un sistema sociale basa to su una 
rete di mercat i autoregolantesi , è stato ne-
cessario che si creassero mercati , cioè che si 
assegnassero prezzi o valori a " m e r c i " che 
non erano generalmente ri tenute tali. E la 
società reagiva alla estensione delle regole 
di mercato a comportament i in qualche mo-
do ritenuti appartenenti a sfere protette della 
vita associata. 
AI pari di ogni al tra istituzione sociale, il 
merca to incorpora no rme che regolano la 
produzione, lo scambio e il consumo dei be-
ni, no rme che, ment re sono ricettive di cer-
ti valori , sono insensibili ad altri. A loro 
volta, queste stesse norme favoriscono e so-
s tengono certi modi condivisi di interpreta-
re le relazioni tra individui e, per questa via, 
p r o m u o v o n o l ' a f f e rmaz ione di un part ico-
lare ideale di persona e di società. 
Alla luce di q u a n t o precede, è agevole af -
fe r rare il pun to debole della visione ideolo-
gica neoliberista circa il ruolo del merca to . 
Il mercato viene visto come un meccanismo 
artif iciale le cui propr ie tà emergono in un 
contesto ist i tuzionale e sociale del tu t to 
astratto dalle complessità e dai conflitti delle 
economie reali. N o n si vuole certo negare 
che il merca to si è venuto imponendo stori-
camente non solo come la più impor tan te 
e pervasiva istituzione economica del nostro 
t empo , ma anche come la meno imperfe t -
ta, allo scopo di coordinare le att ività e le 


